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Illustrissimo Presidente, 

chi Le scrive è la Garante delle persone private della libertà della Regione Sardegna.  

Scrivo a Lei in quanto garante dei principi costituzionali, in particolare del rispetto della 
dignità umana che passa anche attraverso il diritto alla salute di tutti i cittadini, anche dei 
cittadini che hanno sbagliato.  

Non appena insediata, dal mese di febbraio di quest’anno, ho condotto visite in tutte 
le carceri dell’Isola e in questi giorni ho concluso il primo giro con la visita nel carcere di Uta 
a Cagliari, avvenuto poche ore fa.  

Il bagaglio di conoscenza e di esperienza di questi pochi mesi, che mi porto appresso, 
è molto difficile da trasmettere: quanto hanno visto i miei occhi e udito le mie orecchie mi 
risulta difficile da descrivere. Ma so che è mio preciso dovere provare a farlo, anche se 
questo dovesse suscitarLe orrore, cosa per cui mi scuso in anticipo ma che ritengo in un 
certo modo necessaria. 

Oggi, ad esempio, ho incontrato, nella sezione transito nel carcere di Uta a Cagliari, 
un detenuto di soli 18 anni, con problemi psichiatrici, che è stato arrestato perché 
schiaffeggiava le signore sull'autobus e alcune volte è stato sorpreso a mettere le mani nelle 
borsette. Con lui non si riesce a parlare - non la sottoscritta, ma neanche gli operatori -  e 
questo rende difficile persino individuare la patologia da cui è affetto.  
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Ho poi incontrato Claudio, affetto da infermità mentale media, che entra ed esce di 
continuo dal carcere, dove dà sfogo alle sue frenesie allagando la cella e i corridoi della 
sezione con acqua e litigando con il detenuto della cella vicina, anche lui, a sua volta, 
soggetto psichiatrico.  

Non sono i soli con problemi psichiatrici più o meno gravi: urlano, scagliano liquidi, 
bevande, alimenti, rompono i materassi e gli arredi. Inutili risultano in questi casi i vari 
Consigli di disciplina e le relative sanzioni disciplinari, perché molti di questi soggetti non ne 
comprendono il significato. E a dire il vero non lo comprendo neppure io: come si può 
pensare di trattare un malato psichiatrico secondo le misure di convivenza forzata, disciplina 
e sicurezza di un carcere?  

Come possiamo pretendere che la cura adatta a questi malati possa avvenire rinchiusi 
in celle, dove al limite, per limitare i danni che possono infliggere a sé stessi e agli altri, 
vengono loro sottratti arredi e materassi? 

Aggiungo, quindi: come possiamo pensare di lasciare soli gli operatori e i direttori a 
gestire situazioni fino a tal punto deliranti, privi di strumenti idonei?  

 Nel carcere di Bancali, a Sassari, che ho visitato recentemente, la situazione forse è 
ancora peggiore. Un detenuto malato psichiatrico aveva lanciato nel corridoio un panino 
farcito con i suoi escrementi. Un altro, dopo essersi strappato un’unghia dal piede, la esibiva 
come un trofeo, nella sua cella sporca di sangue. Un detenuto fissava il muro da settimane, 
un altro sosteneva di aver fatto rivoluzionarie scoperte archeologiche e protestava perché 
nessuno gli crede.  

Le celle dove sono rinchiusi questi malati sono sporche, le pareti variamente 
imbrattate. Questo non per incuranza degli operatori o perché non vengono effettuati i giusti 
sopralluoghi. No. Semplicemente perché ci sono malati con forme gravissime che non 
dovrebbero stare lì. 

Purtroppo, il problema dei malati psichiatrici nelle carceri non è un problema che 
riguarda solo territorio della Sardegna: è diffuso in tutti gli istituti della penisola, ma capita 
anche che detenuti da altre regioni vengano spostati come pacchi postali nelle carceri sarde 
per l'osservazione psichiatrica. 

Al riguardo, gli unici dati che si riescono ad avere sono quelli delle associazioni che a 
vario titolo si occupano di carcere. Emerge che: nei 109 istituti di pena italiani, circa il 70% 
dei ristretti è affetto almeno da una condizione patologica, di cui per il 41% si tratta di una 
patologia psichiatrica. Mentre oltre il 50% dei detenuti assumono psicofarmaci. 

In assenza di dati ufficiali, che qualora esistessero non sono comunque svelati, Signor 
Presidente, non si tratta quindi certo di un fenomeno circoscritto, ma il numero dei malati in 
carcere è davvero impressionante. Come si risponde a tutto questo? 
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Tra i mille problemi connessi al mondo della pena detentiva, una straordinaria urgenza 
deve rivestire la questione dei malati psichiatrici.   

Come Lei ben sa, il suo predecessore, il Presidente emerito Giorgio Napolitano, diede 
un grande contributo per la chiusura degli ospedali psichiatrici giudiziari: ebbe a definirli 
luoghi dell'orrore e aveva senz'altro ragione.  

Come però spesso accade nel nostro Paese, molte riforme rimangono incompiute. 

Così è stato dopo la chiusura degli OPG. Le REMS, le strutture che dovevano quindi 
curare questi soggetti con patologie psichiatriche autori di reati, non sono state create in 
numero sufficiente. Il risultato è che oggi le carceri sono diventate i nuovi manicomi. 
Occorrono più Rems, con l'individuazione anche di strutture filtro che siano una via di mezzo 
tra carcere e Rems, che possano essere luoghi di cura e non di tortura.  

Presidente Mattarella, non so se leggerà queste poche righe e non so se riterrà di 
intervenire in questa situazione. 

Le posso dire con certezza che l’amore per il diritto e la legalità mi portano in ultimo a 
essere con determinazione Garante dei diritti soprattutto degli ultimi. E proprio per questo, 
non sarò il Garante di questo scempio della dignità umana, delle leggi e del diritto. 

Con i migliori saluti, 

 

La Garante  

Dott.ssa Irene Testa 

 


